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i PREFAZIONE* 

L A Storia delle Monete t e lo fiabile fiftema di una 
regola politica , e civile delle mede (ime furono Sem- 
pre un punto così intereffante per le pubbliche , e 
private ragioni , che non vi ha Nazione alcuna , la quale 
non abbia ricercati i lumi più opportuni , onde conofcere la 
prima , e tentati i mezzi più efficaci a ben difporre il fecondo . 
Perche la Repubblica Romana ebbe in quefia materia molti 
ajuti da Marco Gratiniano , fece a lui ergere in fegno di 
gratitudine molte magnifiche Statue , avanti alle quali fi 
accendevano Cerei dal Popolo , e fi abbracciano incenfi . 

Di quefia Storia , e fìfiema monetario hanno parlato 
ampiamente le leggi Sociali , Civili , ed i loro Interpreti J non 
li hanno trafcwrati i Politici antichi , e moderni , fra gli 
ultimi de quali in Inghilterra fi fono di [Unti Giovanni Locke t 
il V fcovo £ Ely , Munn , Cantillon . In Francia Paulin 
du Pre de Saint Maur , du Tot , Forbonois . In Italia il 
> H Belloni t il Galiani , il Genovefi , /’ anonimo 
Aurore dell’ indole , e qualità naturali , e civili delle 
Monete . In Lombardia particolarmente è comparfa colta 
diligenza di Filippo Argtllati una voluminosa raccolta di Ope- 
re inedite , e rare fopra quefio foto argomento . Si è pofcia 
pubblicato in Milano un Libro intitolato : Oflèrvazioni 
fopra il prezzo legale delle Monete . Indi fono flati in \ 

t Lucca , 
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Lucca , m Pifa , ed in Mantova dati alla luce quattro Volumi 
in quarto : Della Moneta , ed indicazione delle Zecche 
d* Italia . Ufcita è pure un ottima Differt azione : Sopra 
il di Tordi ne , e rirnedj delle Monete nello Stato di 
Milano : Differ fazione fcritta da una penna filofofica celebre 
in Europa per altr Opera d' immor tal fama . Qutfli moderni 
Scrittori hanno feguitata l' opinione , or dell ' uno , or dell ' 
.altro degli antichi , e di più qualcheduno di ejfi vi ha aggiunte 
le particolari Jue riflejjioni . Ma dallo fcorger/i , che non 
oftante tante celebri Opere , e belle Dijjèrtazioni date al Pub- 
blico , trova/i ancora generalmente difor dinata quefì’ ejfenzialc 
parte della pubblica Economia , ben daffi a divedere , che un 
tal ' argomento non è per anche abbaflanza dificuffo , e benché 
portato più volte ad effere il Soggetto di molte leggi , e de * 
Supremi Editti , egli è bifognofo ancora di pajjdre dal litigiofo 
Foro J e dall * Aula clamorofa de ' Miniftri al Solitario Gabi- 
netto de Filofofi , affinchè ne pano fviluppati i pr incip j , dif- 
compofle con analifi le mal combinate idee , e colla guida della 
Eilojofia più giallamente riordinate • 

La filofofi a , eh' è la Scienza delle cofe , cavata dalle 
. loro caufe , da' loro effetti , e circolarne , ha una tal' in- 
fluenza f opra il Ben pubblico , che fi pub dire , ficcarne ella 
è la chiave delle altre Scienze , e la gloria dello Spirito uma- 
no , ch ’ ella pur fia ti lume della ragione , delle Leggi , ed in 
una parola dell' Umanità . Non è maraviglia , che fenza 

quella 



Digitized by Google 



quefia fiotta guida la Legislazione , una parte di cui viene 
Cofìituita dalla regola delle Monete , vada qualche volta , per 
così dire , a tentone nel vafio Laberinto della fua Scienza , 
fempre cieca , e confufa , e \ajfi finalmente da un difordine all' 
altro , Frattanto , che quefla va errando fenz appoggio , ed 
all ’ azzardo , lo Spirito , eh’ è fortificato , ed efìefo dalla Fi- 
lofofia fi abbandona al naturai' impulfo della fua elafìicità , fi 
leva /opra modo in alto a guifa dì Aquila generofa , e colla 
fguardo ardito ed immobile , contempla la luce nella fua for- 
gente , e piene le pupille di rifplendentijfimi raggi , le getta 
Sopra le Nazioni , che fono di tenebre involte . Vede fcbierati 
davanti a fe tutti gli oggetti , ed in efii vi difcopre il princi- 
pio , ed il fine . Nel medefimo i fi ante tocca le due eflremità , 
e ne riempie lo Spazio . Perfuafo della neceffith dell' ordine fa 
camminare le cognizioni a lui appartenenti ( che fono non meno 
di tutte ) a feconda dei loro gradi , e fra effe prefceglie le pià 
Utili , e le più degne per fame la fua prima occupazione • 
Perchè la virtù ha la preferenza in confronto del faprre , egli 
dà il primo rango alla morale . La collante felicità degli In- 
dividui dipendendo da quello della Società , egli vi fa Succe- 
dere la Scienza del Governo . Conofce chiaramente ciò che 
t influenza del Clima può operare nella fua Nazione , gli effetti 
naturali delle di lei Leggi religiofe , e civili , la politica degli 
intereffi , la natura delle ufanze , il genere de * vizj , i gradi 
delle virtù , la mifura dello Spirito , l' e fi enfione de' pregia- 

t 2 dizj , 
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dizj , il numero , e le qualità delle produzioni , la di lei fona- 
zione , dipendenze , e circoflanze . Ecco tutto ciò , cb' egli 
offerva , cb * egli confiderà , e che infieme combina per dare , 
o per riformar leggi , 

Ma quefli nobili / piriti alcune volte non fono al Mondo 
manifefii , nè àìfcernere facilmente fi pojjbno nella moltitu- 
dine . Siccome l' Infinita Sapienza fuole diftribuire parzial- 
mente ifuoi doni fecondo Ì ordine fecreto da lei (ìabilito ; con 
dopo di aver dotati quefli Spiriti medefimi di ottima penetra- 
zione , che li rende abili alle filofoficbe cognizioni , gli toglie 
nel medefimo tempo non di rado le ricchezze , luminale compa- 
gne , colle quali conciliar fi f univerfale confider azione ; onde 
nqfcojli nell' ofcurità , e dimenticati , fono fatti invifibili a 
forza d' impiccolir fi intorno alle poche cofe della privata loro 
condizione . V anima fi proporziona agli oggetti , che l'occu- 
pano . Ed oh ! Quante volte tormentati quefli dalle anguflie , 
ed anche derifi , vengono coflretti di combattere contro i bifo- 
gni indifpenfabili , t d' impiegare le riforfe della feconda 
mente in nient altro , che in procacciar fi i mezzi di prolun- 
gare fulla ferra gli sfortunati momenti della loro efiftenza , 
ed in confolarfi per ultimo colla fperanza : idolo lufingbiero , 
che forride in faccia agl * Infelici , dell' ingiufto difprezzo , 
che Soffrono : difprezzo , eh' è f ombra più nera , che li Se- 
guiti t e la catena più pefante , che pojfano ftrafeinarfi al 
piede * 

P<r. 
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Perfudfi da quefia verità i più Saggi degli Antichi 
Imperatori Romani ìafciarono l' opportuna libertà a ‘ Popoli di 
efporre il loro Sentimento intorno alla pubblica amminifirazio- 
ne t confidando con ciò di eccitare fempre più i felici ingegni 
a dare un colpo d‘ occhio / opra di quella , affine di portarla 
alla perfezione , di cui come tutte le altre Scienze è capacijfi- 
ma . Di Aleffandro Severo lo afferifce Lampridio , di Trapano 
ne fa teftimonio Tacito , il quale perciò non cejfa di efaltare 
i fortunati tempi del di lui Imperio . All ’ incontro i ptù fieri 
Moftri , che hanno tiranneggiato quel vafto Dominio , non 
foffirirono giammai parola contro le cofe , eh ’ erano da effo loro 
difpofle ; ciò forfè ha fatto dire a Grozio : che ogni legge , 
ogni comando , del quale fé ne proibifea l' efame , non può non 
effere , che ma legge , un comando ingiufio . Soleva dire un 
prudente Sultano a fuoi Minifiri : „ Voi non avete tempo di 
„ penfare ad ogni cofa , non rigettate coloro , che meditano 
,, in favore del bene univerfale . Ogni uomo è foggetto all ’ 
„ errore , e perchè vorrete arrifebiarvi di coprirlo col velo 
„ del filenzio , imponendolo ad altri , e con ciò opporvi ai 
v P r °g re Jfi della Legislazione , e per confeguenza alla felicità 
„ del genere umano ? " L’avanzamento delle Scienze militari 
promoffo dal Regnante dì Pruffia Federico III. fi deve in gran 
parte a quelle gran menti , che l’avveduto Monarca ha ricer- 
cate in ogni angolo della Terra per affidarle alla propria , 

benché Sublime , e rara , e che non ha ceffiato in ogni tempo di 

con - 
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confultare . Raccontano le Storie della China , che molte , ed 
ottime cofe furono fugger ite da' Popoli Chinefì in virtù degli 
Imperiali Ordini , ne' quali erano ejjì cfortati a profferire li- 
beramente le loro opinioni intorno alle m affimi del Governò . 
Quefte luminose traccie furono già feguitate dall ' Invitta 
Imperatrice delle Ruffe , dal Generofo Re di Svezia , ed ulti- 
mamente in modo fmgolare dall' Auguftifftma Imperatrice Re- 
gina d' Ongherla , e di Boemia e c. , la quale per un effetto di 
fomma Clemenza ha efentuati i libri trattanti colla dovuta 
moderazione di politica , ed economica , che verranno ìmpreff 
hi' faoi Stati dàlia fcrupolofa revi/ione , alla quale comanda , 
che gli altri vadano foggetti ( i ) . 

Ugualmente l' Illuminato Governo di Milano fecondando 
là Gran Mente della Sua Sovrana , e pieno di Zelo per il Ben 
pubblico non ha mancato di efortarc i fuoi Popoli (i) .? comuni ? 
tare i loro fugger imenti fegnat amente intorno alla regola politi- 
ca delle Monete , promettendo di fare la dovuta attenzione alle 
loro tapprefentanze . Animato io di quefli gratìoji inviti , 
t confutando piuttofto il defìierio di contribuire qualche cof» 
alla pubblica Utilità > che l'abilità di potervi riufcire , ardifco 
di chiamate all' efame della ragione le Storie , le Leggi , i 

ÌDottori , ed i Politici , che hanno trattato di Monete , e di 

J>nb- 

(1) Per Reai Difpaccio del ij. Dicembre 176S. 

(2) Per Editto pubblicato in Milano il giorno 21. Aprile 1752. 
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pubblicare i miei penfierì , alcune volte uniformi a quelli de * 
Legislatori , e de' rifpett abili Scrittori ( i) , che mi hanno 
preceduto , ed alcune volte contrae j . Mi lujingo però , che , e 
nell' una , e nell' altra circoflanza non Jìano ejfi per riufcire 
inutili : nella prima , perchè i dtfcorfi moltiplicati /opra ma • 
ferie importanti fomminifìrano nuove idee , come dice il 
Sig. de Melon (a) , e prefentano fpejjò gli oggetti / otto vedute 
finora incognite , per le quali le cofe medefime acqui]} ano mag- 
gior forza : nella feconda , o io avrò fjuarciato il velo dell ' 
Scurità in alcuna delle muffirne dell' addottato comune Jtflema , 
ed allora mi compiacerò di ejfer' arrivato al fine propoftomi di 
giovare agli uomini ; o mi farò ingannato nel mio affunto , ed 
il mio inganno non farà punto pericolofo , perchè verrà riconta - 
f fiuto per tale , farà riprovato da ognuno , da fe fieffo fi na- 
sconderà fra l' ombre della dimenticanza , e le Dottrine oppofie 
alla mia fi conferveranno alla luce nella vafia eftenfione de' 
Secoli . Il profitto da me in tal cafo portato farà quello di far 
penfare al mio Leggitore , fcienza quanto rara y altrettanto 
neceffaria , che dovrebbe almeno effer il frutto di tutte le 

altre , 

v 

(i) I! più feguitato in queft’Opera è l’Autore dell’ indole, e 
qualità naturali, e civili delle Monete, la dottrina del quale 
fi è addottala ogni volta, ch’ella fi è creduta conforme alla 
ragione , e le di cui erudizioni fi fono cfpoftc , allorché fono 
fiate opportune. 

(z) Nella Condufione della fua Opera . 
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altre , le quali , perché non fono da quefta accompagnate , o 
Seguitate , punto , o ben tardi migliorano . Egli potrà cam- 
minare al di fopra dell ' umil rango delle mie riflejjioni , e col 
fondamento di quefle avanzar fi , come per gradi a ricercare la 
verità fra penfìcri più Sublimi . Le più f alfe ipotefi di Carte fio 
f affano per avventurate follie , perchè hanno fatto Scoprire 
delle cofe importanti , che farebbero forfè ancora fconofciute 
fenza di quelle . I fìftemi ( dice il Sig. de la Metrie ) di Filo» 
Sofia morale , e di metafifica i più mal fondati non fono perciò 
fproveduti di utilità > purché fiano effi ben ragionati , e che 
una lunga catena di confeguenze giufiamente dedotte , benché 
da principj falfi , e chimerici , come fono quelli di Leibnitz , 
e di Folfio , dia ad una mente efercitata la facilità d' abbrac- 
ciare un maggior numero di oggetti . Che ne può mai rifat- 
ture ? Una più lunga , ed eccellente vifta , un miglior telefco- 
pio , e per così dire , dei nuovi occhi , che non tarderanno per 
avventura gran tempo a rendere dei gran Servigi allo Stato 
fmgolarmente per rinvenire un fiflema monetario più giufìo 
del mio , per rompere con ejfo lo Scoglio più duro della poli- 
tica , e lafciare finalmente libero il varco a Direttori della 
pubblica felicità di promoverla , e d' ampliarla . 



I 
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Delle antiche permute di Specie , e loro mifure . 

C A P. I. 

D A che fa corretto il primo degli Uomini a 
mendicare da’ proprj foderi il riftoro alle 
molte neecttità della vita , quante volte ab- 
bandonato egli rulla deferra campagna lan- 
guente , e metto dovette rammentarli de* già potteduti 
beni , e delle invidiabili delizie del bel foggiamo di 
Eden , e piagnerne amaramente la perdita ! Quello 
dolore non ebbe a ttringere il cuore de’ difendenti , 
perchè nati quelli nell’ elìglio di una terra Aerile , c 
difamena, non avendo goduta l’antica felicità del loro 
Progenitore , non poterono concepirne l’ idea , nè fen- 
r tire con egual pena la perdita di ciò , che non aveano 
poflèduto. Conobbero però etti ancora la moltitudine 
degl’ incomodi dall' uman vivere infeparabili , e fi ap- 
plicarono a fcemarli . Il loro crefcente numero, la di- 
verfità delle rifpettive corporature, delle forze, e degl’ 
ingegni infegnarono come potea ognuno prevalerli 
delie doti altrui in follievo de’ proprj bifogni , e pro- 
cacciarli l’ opportuno foccorfo , comunicando a chi lo 
richiedeva il fuperfluo del fuo lavoro, dal quale ben 
vedea di trarre un frutto abbondante , e maggiore del 
fuo bifogno. In tal modo formatoli l’umana Società: 
feedus humani Generis (t) , Tettarono gli Uomini di ogni 

A co fa 

(i) Puflendorf* Op. ma}. IH. z. cap. i. , e gli altri Scrittori del Gius 
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cofi» con minor fatica , e follecitudine provveduti . 
Da quella comunicazione del luperfluo , che fu il più 
antico Proteo (i) , nacquero i primi contratti per mez- 
zo delle permute di cofe , delle quali ottimamente.» 
parlano Grozlo , ed il Barone di Pulfendorf (1) . 

Per effettuare però tali contratti fu neceflària la 
determinazione alle cofe fopraddette , ed alle azioni di 
un valore , fecondo il quale fi potefle fra di effe con- 
cepire il rapporto . Quello valore coDlilleva , e tutt’ 
ora confille nella llima , che gli Uomini fanno di elle 
colè , ed azioni : Stima rifiatante dalla ragione com- 
polla della loro necefiltà , o utilità , della rarità , diffi- 
coltà , o fatica di procacciacele (3). Quindi fe una 
cofa ha fei gradi di necefiltà , o di utilità , e dieci di 
rarità, o difficoltà, o fatica, il valore non può rife* 
ritfi , nè a fei gradi , nè a dieci , ma bensì al compollo 
delle due quantità fei , e dieci . Da ciò ne avviene, che 
alcune cofe rare , ma poco neceflarie, e giovevoli, 

come 



naturale , che ammettono un principio di Sociabilità nella natura 
dell’ Uomo . 

(1) Proteo è un fimbolo antichijjimo predo gli Egizi j dell* annunzio 
di permutazione univerfale , thè li faceva all' arrivo della Natii Fe- 
nicie nell' Jfola di Faro . Finche Hi fio ire du del Tom. i. cap. 3. $. 24. 

(t) Grot. de jure belli, & pacij . il. 12. $. 3. num. 4. Puff end. Op. 
Maj. V. 5. §. 1. 

(3) Titius ad Pùffen. Op. min. IH. I. eap. 14. Otto ai eundem lib. I. 
Cap. 14. Barbejrac . ai Puffen. lib. J. cap. I. §. 4. nota l. Devan- 
zati delie Monete pag. 148. 'Melon. Saggio politic. fop. il Commer. 
cap. delle biade . Lave, confiderai ion. fop . il Commer. Cantili. Effaj 
far la naturo in Commerce en generai Cbap. JQ* Par. I. 
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come la neve caduta ftraorclìnariatneme in alcune.» 
pani meridionali d’Italia fimo di poco valore ; e pari- 
mente alcune colè utiliflìme , e oecellàrie non abbia- 
no grande (lima , perchè dalla natura prodigamene 
fparlè fopra la Terra , come l’aria , ed il Sole . Ma 
ficcome rrovaronfi fèmpre nelle cofe , e nelle azioni 
medefime delle qualità difiìrnili cagionate dalla prima 
originale diverfità , che ia natura ha fparfa fopra de’ 
corpi , e fi conobbero pure variiffime le circoftanze , 
che protnóvevano il giudizio degli Uomini difuguali 
anch’ efli nell’ abilità , e nella maniera del giudica- 
re (t); cosi è nata la diverfità di tal valore , che per- 
ciò viene ad eflece di tre generi . Il primo nafce quan- 
do l'Uomo fi prefigge nella mente un valore di capric- 
cio chiamato valor' arbitrario , o di affezione (a) , che ili 
qualche maniera fi riferifce alla prima delle quantità 
morali (3) aifegnate da Puflfendorf per venire in co- 
gnizione del rapporto delle cofe . Il fecondo trovali 
in una cola , o in un’ azione reale , ovvero opinata , ia 
quale colla propria materia , ed identifica vtriù-diret- 
lamente contribuìloe al bene della vita . Quello di- 
cefi : valor fifìco , da alcuni denominato : virtuale (4) , e 

A a da 

- - - - -, 1 v 1 r 

<1) Locke lib. I. eap. ai. $. 54. ytf. Barbtjrae ad Puff end. iti. J. 
eap. 1. $. 3. nota 1. 

(l) Puffend. Ub. y. cap. I. $. 8. 9. • 

<3) La prima puntiti morale t il bifogoo , t la voglia di far per- 
mute. 

C 0 Puffend. Op. ma ]. , fff ibi Titim lib . 1. cap. 14. Op. min. Ub. f. 
cap. I. §. 3. nota J. 
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da Barbeyrac contraddittinto colla voce d' intrinseco , e 
dal Salmafio con quelle di fupplemento alle necellltà: 
implere neceffitatem , che coftitnifee la feconda delle det- 
te quantità morali (i) . 11 terzo valore è quello , che 
l’univerfità, o la maggior parte degli uomini raunati 
in Società 11 accorda di affegnare a qualche cofa per 
comune intereflè , e chiamali : valor comune o volgare , il 
quale fi adatta quali alla terza delle riferite quantità 
morali (a). Il Barone di Puffendorf vuole , che-* 
l’Uomo nel fuo privato abbia Tempre il libero arbitrio 
di dare quel maggiore , o minor valore , che gli piace 
alle proprie , ed alle altrui fpecie ( 5 ), fenz’ obbligo 
alcuno di attenerli alta pluralità . Ma fa d’uopo di- 
llinguere: o la filiazione di tale valore non deve di- 
pendere dall’ altrui confenfo , ed allora non v' è chi 
poffa contrattargli qualunque arbitrio intorno ad etto; 
ma fe il valore cade fopra le fpecie portate in contrat- 
to , e per conleguenza venga la di lui filiazione ad ef- 
fere dipendente anche dall’altrui approvazione, pecca 
l’Uomo d’inutilità, fe attribuifce un valore troppo 
baffo alle fpecie , che ad altri appartengono , e fe ne 

dà 



(1) La feconda quantità morale è l’attitudine maggiore , o mino- 
re, che le cofe hanno per appagare la voglia od il bifogno 
degli Uomini . 

{2) La terza quantità morale è lo Smercio , o il numero delle 
Perfone comprefo dentro una data Società , che io un dato 
tempo concorrono alle permute. Puffend. loto citato. 

(3) Per la voce Specie, /' intendono yrcjjo i Giureconfulti tutte le 
cofe contrattabili , che non fono Monete . 
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dà uno troppo alto a quelle, che Tono in di lui potere ; 
onde fembra molto più vero , che il valore , a cui deb- 
bano ne’ contratti attenerli le Perlone , benché viven- 
ti in Società naturale lia il comune . Quello valore , 
come univerlalmente cognito determinava certi corpi 
di ufo comune a fervi re di materiale termine di confron- 
to , o di terza comune proporzionale (t), chiamati 
mifura d’ Arillotele (a) , allorché nel mercato tratra» 
vafi di permutare altre cofe , le quali ellèndo di na- 
tura diverfa potevano bensì paragonarli in qualche 
modo fra loro , ma non trovare il loro rapporto lenza 
di elfi , a’ quali fi riferilfero . Fra gli Egizj la cofa de- 
terminata dal valor comune era il frumento (j) , fra 
gli antichi Greci erano i buoi (4), fra i primi Ro- 
mani (5), ed i primi Ebrei (6) le pecore. Tali 
corpi , che propriamente venivano ad elfere fimboli (7) 
di un dato valore , confrontandoli con altri corpi di 
valore meno cognito , i quali ficcavano della loro abi- 

tu- 

(1) Non / intende qui di ufare la voce; Proporzionale rigorofamen - 
te , ed in quel fenfo , in cui la ufano i Matematici , ma fi pari a 
di un termine di mifura, che ferve a far cono] cere il rapporto del 
valore . 

(2) Anflot. Nichomae. IX. cap. j. fimil. al 1 . poli tic. 

(3) Maillet Lettr. 13. fur l'/Egipt. 

(4) Omer. Illiad. lib. 18. 

(5) Plin. lib. z. cap. 3. 

(6) Gtnef. cap. 33. 

(7) Non potè ano e fiere diverf amente , perchè V incoflanza della copia 
di tali beflie naturali efiflente in uno Stato , e V tnegualianza della 
loro mole produrre dovevano una difficoltà informontabile a dar un ‘ 
idea per mezzo di effe , di un fi fio , e certo valore . 
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tiidine , e colla frequenxa del riferire, e del fare i rap- 
porti , inducevano , coaie alcuni dicono , la tatfazionc^, 
alle materù , e facevano Capere a quante raifure di fru- 
mento , a qaanri buoi , a quante pecore quelli corpi di 
valore meno cognito corri fpondeflero . Se una vede 
preflò gli Ebrei fi avclfe dovuto permutare con un-* 
vomero , è ceno , che fènz* altra cognizione non lì fa- 
rebbe potato avere il rapporto dell’ una con l'altro; 
ma allorché fi folle conofciuto eflète la prima del va- 
lore di quattro pecore , ed il fecondo di due , farebbe 
nata Cubito la conseguenza di dover edere il gì urto 
rapporto fra la vede , cd il vomero di quattro a dae , 
ed avremmo potato permutare lènza difcapito due vo- 
meri con una vede. Non farebbe!! pure avuta la co- 
gaiiione di edere fiato un vero dono la pennata rife- 
rirà da Omero (i) , che fece Glauco dell* armi fue 
d’ oro con quelle di bronzo di Diomede ( permuta vo- 
luta non già per celebrare un contratto , come crede 
il Ginreconfulto Paolo feguitato dal Cujacio (a) , e 
dal Calraet (3) , ma bensì per dar un legno di ami- 
chevole aderto ) fe non folle fiato noto , che le prime 
cor «(pendevano in valore a cento buoi , e le feconde 
a nove . 

Ma fè poi folfe accaduto , che il baratto dovellè 
fuccedere fra i corpi altre volte mifuranti , e le fpecie 

altre 



tìomtr. iiiisi. Z. vtrj. 134 . 
Cmjae. V. 499. C. 1. 

I3) Calmtt . Dtftrt. it vrtnfì. S/Umt. 
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altre volte mifurate , non potevano più quelli fervire 
di mifura a fé lleffi , e dichiarare la loro proporzione 
fenza un’ altra terza tovtune proporzionale , cui anch’ effi 
fi riferiflero , e perciò fi convenne tacitamente di fo- 
fiituire ali’ ufficio della prima il folò, e fteflò cognito 
valore , il qual’ eflendo una proprietà dal Tuo corpo 
feparabile nella guifa , che una forma sferica può to- 
glierli da un globo di cera fenz* aumento, o diminu- 
zione alcuna del medefimo , venne a mifurare con on- 
dine contrario (i) la fifica quantità. Se Sci co voleva 
permutare delle pecore da lui poflèdute » con del vino 
di Cajo , di cui avea bifogno , affine di fare un grullo 
contratto fra 1* una , e l’ altra fpecie , era a lui nocella- 
rio di faperc, che cento pecore, per cagione d’elèmpio, 
ave r no ducenco gradi di valore , cd una botte di vino 
ne avea cinquanta . Mediante quella cognizione potea 
Siico con uguaglianza fare la permuta di venticinque 
pecore con una botte di vino , e Cajo barattare una 
botte di vino con venticinque pecore . Così , lè Glau- 
co in vece dì avere regalata a Diomede Tannatura fua 
d’oro in contraccambio di quella dì bronzo , gli avelie 
dati cento buoi in natura, non farebbe tiara nota l’im- 
portanza di quella gratificazione , fe non fi folle rile- 
vato , che il valore di cento buoi era più di undici vol- 
te maggiore del valore, che avevano le armi di bronzo . 

ZV , 

(l) Ho ditto con ordine contrario , perché la quantità fifka , che 

nel primo ca/o tra mifurante , nel fecondo diventa mifurau . 
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De * Metalli . 



CAP. II. 

F Ra le fpecie , alle quali il frumento , i buoi , 
e le pecore fervirono di reifura nell’ antichità 
più rimota , fi trovarono ancor i metalli , al- 
cuni de’ quali furono introdotti per foddisfa- 
re immediatamente a’ bifogni degli Uomini , come il 
ferro , ed il rame , altri per ornamento , e per Iuflo , 
come 1 * oro , e l’ argento . La Genefi ci fa fapere , che 
•Tubalcaino lavorò in ferro , ed in rame , e 1 * Efodo , 
che il Vitello d'oro, e l" Arca furono fabbricati cogli 
.ornamenti delle Donne . Omero (i) deride Nomione, 
perchè andò alla guerra adorno di oro , come una Fan- 
ciulla. Gli Egizj addottrinati da’ loro Sovrani (a), 
ben per tempo fi applicarono intorno alle manifatture 
di oro, e ne abbiamo il dettagliato metodo da Agatar- 
chide (2) , e da Diodoro (4) . Del metallo lavorato , 
fia efiTo ridotto a qualche ufo profittevole della vita_ 
umana , o fia desinato a lervire di comparfa , o ad 
appagare il capriccio , fpefib trovali fatta menzione 
nelle Storie folto la parola fatìum. Tito Livio (5) 

- difle : 



(1) lltad. lib. 2. 

(2) Agatarcbid. pag. 1 34°. Diodor. pag. 184* 

(3) Apui Phot. cap. Jl. pag. 1340. 

(4) Lib. .3. 

( 5 ) L»- 34 - 
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difTe : Cautum erat , quod ne plus auri , & ardenti fatti &c. t 
e Seneca (i): Libentius dabo argentum fatlum , a fimiii- 
tudine di ogni altra cofa allòluta , e preparata , che fe- 
condo Celio Rhodigino(2) foleano gli Eruditi chiama- 
re fatta, onde Marziale fcrille : Tufattam t ibi rem Jìa- 
tini putafli . II metallo poi , eh’ era rozzo ancora , ed in 
mafia , fu contraddiflinto colle voci d’ infettum: infetta 
materia pondus (3) , ed ancora ( parlando fpezialmente 
dell’ oro , e dell’ argento ) di aris gravis , come abbia- 
mo da Livio-^) : Quia argentum nundium fignatum erat 
et grave plauflris quidam ad JErarium contrahcntet /petto- 
fam etiam lollationem faciebant , e nello ftefio luogo lì ri- 
ferifee , che Poflumo fu condannato: Decem milìibus 
aris gravis. Si dillribuiva a pefo dal Libripende , o 
Pefator pubblico , ond’ è venuta la frequenza de’ 
nomi ufati in commercio , che lignificavano bilancia- 
re, pefare : Expendere , impendium , compendium il tefia- 
mento (5), e l’emancipazione, affari , che fi celebra- 
vano lòtto forma di contratto . Lefpecie, che fi da- 
vano in contraccambio del metallo fi diceano mercan- 
tate per as , & libram (ó), come gli Schiavi acquiftatida 
Augullo (7) , e le cole mobili (8) , per le quali Icrifie 
Plinio (y): Etiam nunc libra interponitur . 

B Di- 

(l) Dt beneficiti primo, (l) Pag. 353. (3) Oélavenut aptid Paulnm . 
(4) Lib. 4. (5) S’intende il te/ìamento per ars, & librarti. (6) Si 
qui* proprium eft , quod quis librS mercatur , & arre. Hor. 
(7) Sve ionio racconta , che Augufìo comprò da Agrippa Cajum , 6c 
Lucium per xs , & libiaui. (8) Varron. lib. 6 . de ling. latin. 
(9) Plin. lib. 33. cap. 3. 

r 
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Difetti delle mifttre tifate nelle antiche permute : 
Soflituzione de ’ Metalli » ed infiìtuzione 
della Moneta . 

CAP. III. 

I Contratti fitti colla pennuta delle fpecie incon- 
travano molte difficoltà per difetto de' corpi , 
che fet vivano allora di Gmbolo , ed il di cui va- 
lore di mi fura , o di termine di comune confronto . 
Non erano quegli abbaftanza durevoli per elfere : 
Sponfores futura necejjitatit , come vuole Ariftotele (t), 
cioè a preftare un tale termine neceflario di rapporto. 
Si trovavano incapaci delie più minute frazioni nccef- 
fàrie d’ interporli fra’ corpi di poca mole , e di tenue 
valore, dal che rifultava una malfima anguftia di fa- 
coltà agli Uomini per ajutarlì vicendevolmente ne' 
loro bifogni : anguria , che ha refe raen vere 1* efage- 
razioni dt Plinio (a) , di Tibullo (3) , e d'altri grandi 
Letterati intorno alla felicità di quc' tempi . Per ri- 
mediare a quello difordine il accordarono gli Uomini 
eli foftituire a’ primi imperfetti corpi fpecifici roifu- 
ranti , una materia priva de’ lòpraddetii difetti , come 
accuratamente riferifee il Giureconfulto Paolo nel 
fuo belliliìmo Tetto della l. i.jf. de contrah. empt. , le 
di cui parole il dottiffimo Autore delle OJferv azioni fopr a 
il prezzo legale delle Monete , difende dalle cavillofe in- 

ter- 

(1) Tuffo il Salmafio de ufftris . (2) Plin. Lib. 33. 3. (3) TibullJz.leg.10. 
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terpretazioni de’ Dottori . Quella materia fa 1* oro , 
l’ argento , ed il rame , de’ qual» i primi deferiti! in_. 
ordine ne ottennero la preminenza , come più rari , 
Tettando affatto efclufo il ferro ad altr’ ufo riferbato , 
e con lui ogn’ altro corpo metallico eterogeneo ai pre- 
fetti (t) . Quello primato conceffo ai più rari metalli 
coll’ efclulìone del ferro malamente da graviffimi Au- 
tori (a) è ftato creduto affatto arbitrario , e capriccio- 
fo , perchè lorofembrò, eh’ effendo il ferro più utile 
d'ogni altro metallo per i bifogni, e per i comodi uma- 
ni, ingiuttamente fia flato efclufo dal numero de’ me- 

B i talli 



(1) Tal' efclufione fu fatta dopo il progreffo dell'umana ragione , pi ac- 
chi /oppiamo da Plutarco , che Licurgo preferivate a’ Spartani de * 
pezzi di ferro per Moneta, Da Svida preffo Tranquillo , e da Celio 
lib. io. cap. 2 . antiq. le£l. , che i Romani Jotto il Regno di Numa 
Pompilio , ed anche i Bizantini fi fervirono dello fleffo metallo , 
Ariftot. lib. 2 . / Econ . Dice di ejfere fiata adoperata in Siracufa la 
Moneta di ! lagno . Monete cT oricalco rammenta Plauto in milite: 
Credo trcis mihi Homines orichalco ita emptos iftis moribus. 
Tefiacei , e corteccie d'alberi Cbam Re de' Tartari mife in corfo 
nella Città di C ambuli . De' pezzi d' aflr agallo , dice Atheneo , aver 
fupplito alla Moneta . Sono fiate in commercio Monete di corallo t 
ufate da’ Thebetini , e di corio , delle quali ultime parla Seneca lib. 
5. de beneficili cap, 14. yEs alienimi habere dicitur, & qui co- 
rium forrrS publtcà percurfum , quale apud Lacedemonios fuit.- 
Il Sale parimenti fu contrattato per Moneta , come trovafi in Ome- 
ro , ed in un luogo di Plutarco preffo il Pufftndorf. Uh. 5. cap, t. 

4.» ed in Caffiodoro variar, lib. il. 24., dove dicefi averlo ufato 
i primi Abitanti dell' Ifole Venete . Finalmente Moneta pure di car . 
ta di forma quadrata fu in ufo preffo i Catbaini Popoli Indiani , 
come vuole Giovanni Aubano lib. I. cap. 8. de moribus Gentium . 

(2) Fra" quali Locke Saggio ec. lib. 4. cap. 12. de Melon. Lue re z. 

lib. 5. ve rf. 1265. Lucan. in Cbaron. « 
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talli componenti la Moneta . Ma s’ingannarono , per- 
chè il ferro a fronte della fua eminente utilità è ab- 
bondantifiìmo in ogni luogo; all’incontro i prefcelci 
metalli , fuppofto il maggiore grado di coltura , in cui 
trovoflì per tempo 1’ Europa , e per cui fi accrebbe la 
loro importanza fono eli! di gran lunga più rari , e 
dalle Nazioni a preferenza ricercati , come quelli , che 
dopo di aver fervilo di una perfetta, e comoda mifura, 
fono poi diventati una merce preziofjfitma . E ficoome 
un prudente Creditore, ritiene il Puffendorf. (t), non 
accetta per ficurtà colui , che il primo fe gli prefenta> 
ma bensì Perfone ricche, e di probità riconofciuta ; 
così neiTuno vuole , che un pezzo vile di ferro, {og- 
getto ad una efienziale diminuzione cagionatagli dalla 
ruggine , venga ufato per mifura ne’ Tuoi contratti , e 
finalmente palli ad efiere il premio delle fue fatiche , 
e della fua indufiria . Si confiderò , che l’oro, l’argen- 
to , ed il rame erano trafportabili da un luogo all’altro 
fenz’ efiere danneggiati, che molto facilmente poieano 
confervarfi ; ed in quello modo : Difficultatibus commer • 
itorum fubvenire , come oflerva la legge ( 2 ). Vi vide, 
che la loro incorruttibilità non ci foggettava alla di- 
fpofizione della natura , la quale inalterabilmente efi- 
ge , che i corpi altre volte deftinati a fervire per mi- 
fura nelle permute debbano efiere confumati in fervi- 
zio degli Uomini , e che gli efeucava di offendere la_ 

legge 

(1) Puffend. Op. m*j. Uh. 5. cap. I. $. 13. 

(i) L. l. ff. dk re permut . , e Papiri. Itb. l. refp. I. IO. ff. de an. Itg. 
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legge della Natura medefima , fomminillrando la ca* 
gione, eh’ elfi perifcano inutilmente col volerli con* 
lcrvare (i) . Attefe dunque le riferite eminenti quali- 
tà , le Nazioni , 1' una imitando 1* altra , ufarono quelli 
metalli per mifura (a) ne* contratti delle fpecie, e di£ 
fero' un moggio di frumento vale tre onde di argento 
fino , una botte d’olio ne vale ventiquattro , dunque 
otto moggia dell’ offerto grano fono pari in valore alla 
riferita botte d’ olio , e fi pofibno lenza danno i primi 
alla feconda foftituire. A cagione di quello nuovo uf- 
ficio gli furono date varie denominazioni didime. In 
Italia vennero chiamati Monete , al parere di Aleflàn- 
dro de Alefìfandri ( 3 ) dalla Rocca della Moneta , così 
detta dal monito , o avvifo , che una voce fortita dalla 
medefima diede a’ Romani atterriti da un improvvifo 
orrido terremoto , di fagrificare indilaramente una_ 
parca piena alla Dea Giunone ; oppure , come dico 
Giafone (4) , che adottò la congettura di Marziale ; 
Eo quod monet mentem , indotti rutti in quella demenza 
dall’ etimologia, di cui generalmente parlando non è 
punto da fidaifi , perchè non oliarne ch’ella fia dotta , 
e cavata dalla definizione, riefee molte volte la meno 

vera , 



(l) Locke del Governo Cap. 4. 

(z) Nummus i taque cete menfura rei inter fe dimenfus spie exequat , 
neque enim nifi commutano fit Società! , communio qua effe potefì , 
neque communio nifi fit aqualitas , neque aqualitai nifi fit quteiam 
velati commenfuratio , parilitafque . Arifiot. /Etbic. ad Ntcbomoc. cap.f, 

(3) Lib. 6 . cap. 4. Genialium pag. 315. 

(4) J afoni s Nlagijiri Gloff* veterej i» prud, pag. 751. num. 50. / 
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vera , e fi rifolve in un’ allufione. I Romani più co* 
munemenie li chiamarono nummi : voce derivata non 
da Numa , come vogliono alcuni , a’ quali ragionevol- 
mente fi oppone Eineccio (i), ma più verofimilmen- 
te dal greco nomar , che lignifica legge , come quelli 
( riflette Ariftotile ) (a), che furono coftituiti dalla 
legge uni veramente accettata . Benché la voce nomos 
in fentimemo del Salmafio (3) fiali qualche volta in- 
tefa per confuetudine , ed anche per mifura , onde Plu- 
tarco chiamò il parlare aggiuftato, e breve de’ Lace- 
demoni: Parlare nomi fmatico . Vennero i metalli no- 
minati ancora pecunia , peculium dal pecude , 0 befliamc 
( dicono alcuni ) impreflo Copra le Monete , interpre- 
tando a feconda della loro opinione certi luoghi di 
Plinio (4), e di Plutarco (5) . V’ha però tutta la- 
probabilità , che i fopranominati clalHci antichi Scrit- 
tori nel farci noto , che l’ origine delle parole : Pecunia 
peculium fi debba prendere dal pecude , abbiano intefo 
parlare del naturale , e non dell’ effigiato , sì perchè non 
fiamo certi , che le Monete abbiano avute quelle ulti- 
me denominazioni folamente dopo di eflere fiate im- 
prontate, come ancora perchè la voce peculium dinotò 
in prima tutte le cofe componenti un patrimonio , il 
qual’ ebbe principio dagli armenti naturali. Plutarco 

fteflò 

(1) He inre. antiq. Rom. lib. 5. tit. 14. $. I. Prettjo lexico nummut . 

(i) Anflot. ALtbic. Itb. 5. cap. 5. 

(j) Saltnaf. dt ufurù cap. l j. de modo ti furar, cap. 3. 

(4) Lib. 18. §. 3.; Pecunia i pia a pecore. 

(5) In vita Public. : A pccudibus peculium nonainant . 
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Hello nella vita di Publicola , di fife : Unde fuat f acuitale * 
a pecudibus peculia nominant , ed Ulpiano (i): Si quii pa * 
trimonium fuum futrit rogarus , & fi facultates &e. , & fi 
fubfìantiam meam,& fi peculium meum Te fiat or dixerit , quia 
plerique óije<toff*a* , idefl diminutiv è patrimonium dicunt . 
Ancora più chiaramente fi fpiega il BriflTone (2) : Pe* 
culti appellatio latine loquentibui lattus patet , narri & gene- 
raliter prò facultatibus ufurpatur . 

Ulaii che furono i detti metalli per mifura qni- 
verlale delle fpecie permutabili, ond’cflì acquiftarono 
la prima effenziale qualità monetaria , ed avute le di* 
verfe denominazioni , che piacque agii Uomini di at- 
tribuir loro , vennero quelli di comune confenfo ad 
introdurre in cffi a poco a poco anche il valore di ogni 
cofa , ed a (limarli un genere , o un corpo generico , 
un pegno , ed un compenfo equivalente a tutte le fpe- 
cie , di modo che i Permutatori di quelle non vollero 
più in contraccambio aver altro corpo, che quel genere 
Hello di valor univerfale , eh’ era il tutto in poten- 
za (3), benché un folo in atto: Secondo eflcnual* at- 
tributo non conofciuto da Ifidoro (4) , che ripofe la 
follanza della Moneta nel di lei metallo, pefo, ed im- 
pronto , e perciò giallamente cenfurato dall’ Otto- 
mano 

(1) L. 1 6. ff. ai S. C. Trefoli. 

(l) Bri fon. de verb. fignif. hb. 14. pag. 777. 

(3) Si offervino Malandrò , ed Arbitro preffo il Salmufio eap. 14. : Ac. 
cipit fuffe&ionem in geoere Tuo. Paol. Ufo 11. ad /Ed. Ufo 2, 
in pritn. ff. Si certutn petatur. 

(4) Ifidor. Ufo 16. cap. 17. origin. 0 etbiml. 
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mano(i); e non ofTervaro pure da Montefquieu (z), 
nè da varj altri Scrittori di lui feguaci , che indebita* 
mente le appropriarono le voci di fe^no , di teiera , e di 
rapprefentanza , voci lignificanti una cofa , che non ha 
in fe fletta valor alcuno , ma che foltanto Io ritiene in 
ciò i che rapprefenta , come fono le lettere di cambio , 
le cedole , o bilietti di banco , le carte d’obbligazione ec. 

Accompagnata che fu la Moneta da quella fecon- 
da prerogativa , lafciò d’efTcre una mifura , e fi ridufTe n 
far l’ufficio di merce (3) , privilegiata però, ed eminen- 
te , e per confeguenza ad aver bifogno di un’ altra mi- 
fura , la quale determinaffe il di lei rapporto colle fpe- 
• eie 



(1) Ottoman. de re nummaria P. R. p. 5. 

(2) Efprit des Loix liv. 22. chip. 2. 

(3) Che fia /lata confiderai a la Moneta nell' ufo come una merce , pro- 
va/» colle leggi antiche. Paol. fentent. hb. 5'. §. 25. §. 1. /. 1. Cod. 
Tbodof. ibi — Si quis circulum , lib, 9. tit. 21. de fai fa Moneta , 

t. dove ne difeorre il Gotto/ redo , delle quali leggi ne dà la Storia il 
Frehero pref/o il Grovio Tbefaur. Rom. Tom. 2. pag. 1411. Pro- 
vafi ancora dai fentimenti delle leggi moderne fingolarmente naturali 
fcritte , e foci ali , e da' Politici , e da' Storici , fra' quali dal Puffen- 
. dorf. lib. 5. cap. 1. $. 16. Barberrac. ad tandem lib. 5. cap. 7. Du 
Tat. §. 92. Scaccia de commtr. §. I. quell. 14. num. 22., e feqq. 
ad num. 35. Leotard. de ufuris quefl. 17. num. 20., e quell. 25. 
" num. 8. , doVe dice , che qualunque ' sforzo in contrario fi faccia , la 
Moneta fempre rifulta efftre una mercanzia. Plinio pure è di tal 
. parere , benché fembra , eh’ egli riponga fra le merci la fola Moneta 
forefliera . Hi/lor. Itb. 33. cap. 3. ivi: Antea enim fui t nummus, 
ideft Ti&oriatus ex Illirico adve&us mercis loco habebatur. Si- 
milmente Volufio Meziano contemporaneo degli Antonini lib. 17. de 
jure patron, nel libro de affé, ivi— Vidìoriatus nummus tantun- 
dem valet , quantum quinarius olim , ac peregrinus nummus 
loco mercis &c. habebatur. 
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eie per eflere giallamente colle medefirae permutala . 
Quella mifura fu il di lei cognito valore medefimo , 
che ne mifurò la fifica quantità , e quella delle fpecie 
portate in confronto . Allora fu , che il valore , per ca- 
gion d’efempio , di 24. fece che fenza danno fi fofti- 
tuifièro tre oncie d'argento ad un moggio di frumento , 
perchè equivalenti . 

Ai contratti celebrati fra la Moneta e le fpecie , 
fu tolta la dinominazione di permuta , e fu loro fofti- 
tuita quella di compra e vendita: emptio , & veniitio . 
Il Datore della Moneta fu chiamato Compratore : Em- 
ptor , come colui , che avea in animo di paflàre alle 
mani altrui un corpo generico . Il Dator delle fpecie 
fu detto Venditore : Venditor , perchè quello intendea 
di fomminillrare in contraccambio un corpo fpecifico. 
La Moneta , eh’ è il corpo generico venne in linguaggio 
di Commercio detta prezzo (1), cosi contraddillinta 
anche da Tommafo Hobbes efatto conofcitore non 
meno dell’ aggiullaiezza , dell’ efpreifione , che degli 
affetti del cuor umano , febbene non della morale • 
Quella voce di prezzo nella prima fua inllituzione-* 
convenne ad alcune fpecie fuperflue , qualora fi ba- 
rattavano per dovizia colle più utili , come fi ha da 
Omero , e dal Salmafio (2); poi fu ella adattata an- 
cora agli llelìi principali corpi fpecifici più utili , che 
fervivano di mifur^ univerfale , quando venivano con- 
C trat- 
ti) Nec ultra merx utrumque , fed alterniti pretium v oc a tur . Paol. lib. I. 
de contrai >. empt. (2) Ne' di lui Litri de ufuris , e de modo ulurarum • 
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•trattati , (òpra di che pare non abbia fatta la fuffi- 
cieme rifleiTìone il Barone di Puffendorf. (i). Le 
fptcie , che fono il corpo fpecifico ebbero il nome 
di merce ; nome , che fa dato , benché impropriamente , 
anche alla materia metallica delle Monete , come ab- 
rbiatpo olìervato , e ciò in grazia di effer ella ugual- 
men tordelle altre merci nelle comprevendite mifurata 
dal fuo>alore , ed al pari di elle contrattabile : poi- 
ché dall’ altra parte , propriamente parlando , e come 
il Giureconlulto considera : aititi ejì pretium , aliai ejl 

merx . 

Una gran controverfia (a) nacque fra gli ami- 
chi Giareconfulti intorno al dubbio , fe poffa darli 
comprevendita di colè con colè (3). Paolo racconta aver 
Sabino , e Calilo tenuta 1 ’ affermativa , autorizzati 
da un’ efprefiìone di Omero fornirmi me interpretata , 
come per telìimonio della Signora Dacier le furono 
molte altre , talmente che per fino gli ftcffi Scettici 
non arroffirono di figurarli , che nelle Opere di quel 
Poeta fi rrovaflèro delle approvazioni del loro piro- 
nifmo (4): ciarlataneria giallamente condannata dal 
Menkenio (5). Riferifce altresì lo ftelTo Giurecon- 
folto , die ali* incontro Procolo opinò per la negativa, 

in- 



(l) Puffind. li b. t. cap. 14. contrario a fe fteffo noi refto di quel capo , come 
ha offervato il di lui Interprete Tizio , ver/, caeterum . (z) Controverfia 
accuratamente efpofta dal Merillio . ( $) L. I . de amtrab . empt. (4) Huet 
de la foiblejfe de l’efprit kumain . JLik. I. C bap, 4. (5) Declamai wn, a. 
. pag. 191. Iffg. 
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interpretando anch’ egli a (no modo il luogo raedefimo 
( giacché l’autorità di Omero parea non poteffe io que’ 
«empi ometterli ) t ma molto piìi appoggiato alla ra- 
gione naturale , la quale giuftifica la propofiaione_» 
di non poterli fare comprevendita di cofe con cofe , 
perchè in tal cafo non fi diftinguerebbe il Venditore 
dai Compratore , nè il prezzo dalla merce . Quella 
naturai ragione fu confermata dalla decifione di Paolo 
ileffo (i) , dalle Sentenze Imperiali (a) , e fegna- 
«mente da Giufiiniano (3) . Ciò non oftante , i Se- 
guaci oftinati del primo Dottore hanno ritrovato il 
modo di prolungare peratrche la lite , introducendo 
varie difiinzioni , e differenze legali in favore della 
prima fentenza , da non ammetterli però , perchè 
non naturali , cioè non originate dal fi (leena di natura, 
eh’ efitle fra la Moneta , e le fpecie , come faviameore 
danno per regola Barbeyrac (4) , e Brenckman ($). 

Quando i metalli diventarono Monete , i pezzi 
informi de* medefirai furono ridotti in parti uguali, 
di modo che una libbra d’oro , d’argento , e dì rame 
in tante porzioni uniformi , ed equiponderaoti reilaffe 
divilà . Quelli pezzi crede AlelTandro de Aleffan- 
dri (6), che follerò verghe ; altri lamine , o barre , 
che un moderno eruditilfimo Scrittore (7) , dice di 

C a effe- 



(j) Lib. 33. ad Ed. I. \.ff. de contrai . empt. (2) L. pen. C. de re permut. 
(3) Injìitut. de empt . , èr vend. (4) De /ìndio jnris retti infìituendo , 
(5) In Erematìcis Modeflini in pretfat, (6) Lib. 4. cap. J. Gcnialium . 
(7) li Anfore deli' indole , * qnalità naturali , f civili delle Moneti . 



\ 
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eflcre (late quadre in forma di parallelepipedi como- 
diflìrae ad ammontarli in Struem , e dalie quali ne venne 
il raudufcolo , che fervi a pagare le Legioni (t); e 
perchè erano eflì corrifpondenti a’ peli delle Cadere 
allora ufate (2) , da quelli tralTero de’ nomi panico- 
lari (3) . 

Tale origine ebbero le dinominazioni del talen- 
to (4) , della mina , o mna (5) , del tetradrachma (6) , 
del didrachma (7) , della drachma (8) , del fido (y) , 
dell’ argenteo (io), dello ftatere(i 1), dell’ obolo (12), 

dell’ 



(l) Plin.lìb. 33. Heinecc. lib. i. Antichità Romane . (2) L’ Autore delle 
Monete , ed inflituzione delle Zecche d'Italia. Tom. i. 5,2. pag. 3. 

(3) Come fi può rincontrare quanto a quelli de' Greci , Arabi , Ebrei , e 
Romani nella prima delle Difiertazioni del Sig. Arbùtbnot dal Cap. 3. 
fino al Cap. 6. , dov' egli le raccoglie , e colla fohta erudizione le [piega . 

(4) Il talento ebraico tanto d' oro , quanto d’argento era compofio di 50. 
Mine di 60. Sicli per ciafcuna dello (le fio metallo . Dodici talenti d’ar- 
gento componevano un talento d’oro. ‘Il talento Attico era la metà dell' 
Ebraico . Beveria. Syntaema de pond. & menf. (5) La mina , 0 mna 
d'oro t e d' argento era di quattro forti prefio gli Ebrei . La prima 
di 60. Sicli : la feconda di 25. : la terza di 20. , e la quarta di jy. 
Ezechiel. 45. La mina attica parimenti d’oro , e d’argento era eguale 
alla libbra , 0 pondo romano . Bever. pag. 54. (6) Il tetradrachma , 
0 tetracina era compofio di quattro drachme ebraiche . Lo flefio pag. 108. 
{7) Il didrachma conteneva due drachme . Lo flefio . (8) La drachma 
pezzo d'argento , che coflituiva l'ottava parte di un' oncia . Evang. Matt. 
qua Mulier habens drachmas dccem . L'ebraica fu maggiore del 
doppio di quella de’ Greci . (9) Il fido ebraico ì di due forti , cioè l'uno 
d’argento , che ha due drachme ebraiche , e di queflo parla Giufeppe Ebreo 
Antiq. lib. 3. Cap. 1 2. Phil. Giudeo lib. de Decal. L’ altro Stelo è d’oro 
compofio di J 2. Steli d'argento . Paralipom. Cap. 11 . Fu pefo , e poi Moneta . 
(io) (i i) V argenteo , e lo ftatcre fono di egual pefo del ficlo d’ ar- 
gento . Giufeppe lib. 7. Antiq. (1 2) V obolo ebraico fu la vigefima 
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dell’ afle (i) , del denaro (2) , dell’ aureo (3) , del 
fefterzio (4) , e d’ altri . Per confervare in efiì l’an- 
tico valore , e difenderli dalla malizia d’ alcuni , che 
li corrodevano , ed anche li mifchiavano d’altre ma- 
terie eterogenee , fi (labili di farvi fopra l’impronto , 
il qual’eflendo ordinato dalla Podeftà legislativa , po- 
tefìè fervire di attertato del pefo , e della bontà , che 
in fe contenevano (5) , dando il comodo di rifpar- 
miare le bilance , ed il faggio (6) fra que’ Popoli , 
che dovevano riconofcere la Suprema autorità , che 
ha comandato l’ impronto medefimo . 

I più vecchi fegni improntati fopra i pezzi me- 
tal- 

parte del fido , come fi ba dall’ Efodo : Syclus vigiliti obolos habet. 

‘ V obolo attico fu l » fefia parte del drachma , come offerva Eufiacbio 
preffio Celio lib. io. cap. z. a luefìo fu anche detto femifcrupulus , perchè 
due oboli formavano uno Jcrupolo , come ferivi il Budeo . 

(l) L’afle , Moneta romana di rame , pefante nella fua ifìituzione una lib - 
bra , nella prima guerra punica fu ridotto ad onde due , indi nella fe- 
conda ad un oncia , e finalmente dalla legge Papiria ad una mezzi oncia . 
Plin. lib. 33. cap. i. (z) Il denaro, così detto a dena aera fu d'ar- 
gento , compoflo di lo. affi di rame. Plin. lib. 33. e 3. Placuit dena. 
rius prò decem libris seris. (3) .L’aureo era compoflo di zy . denari . 
Di0n.hb.5y Aureum , quod 25. denarios cominci. (4) Il (elle r. 
zio , detto anche nummus . Tacit. annal . , è la quarta parte del da- 
naro . Vitruvius lib. 5. cap. i.=r Etiamque quartam ejus (denari! 
fcilicct) partem , quod efficiebatur ex duobus aflìbus, & tertio 
femifle, (extertium vocitaverunt . La voce fextertium uft Uà in ge- 
nere neutro , conteneva mille piccoli feflerzj , cioè danari 125. , ed avea 
dì argento due libbre , e mezzo . Nelle Storie Romane il fefterzio tanto 
■ grande , quanto piccolo è fognato H. S. (j) Anflotel. politic. lib. I. 
(6) Primum quidem , quod omnino magnitudine , & pondere 
finitimi tandem vero, & formS impressa , ut eos a ditncnfionc 
liberarci . Ariftot. lib. X. cap. 6. de Repub. , ; j. 



■ 
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tallìci , pare che Oano flati l’effigie de! toro , della pe- 
cora , del porco (l) , del gallo , della civetta (a) , 
dell’ aquila , del Capricorno (3) , del cervo (4) , del 
cavalla (5), del cane (ó) , e d’altre bettie. L’idea 
di tali impronti crede l’Autore della Prefazione al 
Trattato delle Finanze (7) ettere Hata prelà dal ge- 
aere , che più ordinariamente ferviva al fagrificio . 
Ma quella opinione affoluta difficilmente può fotte- 
Detfi , perchè la maggior parte delle imprette figure 
tra d’animarli y che punto non folevano ettere lagri- 
ficati ; ed il toro medefimo , una delle più ordinarie 
vittime , quando alludea al fagrificio % era dittinto 
colle corna inghirlandate , e piene di nattri , e diceafi 
Dittato , o infulato . L’Autore dell* indole , e qualità 
naturali, e civili delle Monete (8) fuppone ch’ella 
fra nata dall’ ettere fiate le bettie nella più grande fem- 
plicità e rozzezza degli UomiDÌ la mifura de' comuni 
contratti. Quello fuppotto però non fembra pure 
ben fondato , perchè effondo flato , come vedemmo , 
il frumento la mifura de* contratti in Egitto , le Mo- 
nete di quel Regno dovevano avere , fecondo quella 
fentenza , 1* impronto dette fprche ; all’ incontro le 
troviamo effigiate di varie bettie , e legnatamele 
dell’ Ibidt , Co na di cicogna in molta venerazione pretto 



(0 Tm gli Bginj, gU Ebrei , td i Roméni. tifati dagli At ente fi . 
he Rema. <4) In Efefa ► (5) htUe Monete paniche . (6) Sopra 
le Medaglie d'Ultffc , e della. Città di Tiro. (?) Stampato in Parigi 
l'anno 1740. (8) Differiate, prima $. 33. pag. xu 
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gli Egizj (i) , perchè liberava le loro Cittì dai pic- 
coli (erpenti alari , che il vento d’ Affrica vi portava , 
e di cui fa menzione Cicerone (2) . in Grecia non 
doveano rapprelcntare le Monete ivi battute) che il 
bue , e le pecore , le vediamo però colf impronto an- 
cora della civetta , del porco , del cavallo , o pegafo , 
e d'altri molti . Altri crede , che tali effigie abbiano 
avuta l’origine dalie colè piùcomuni 5 ma iè ciò fofiè, 
dovrebbero verofimilmeme l’effigie medefiroe andar 
unite con quelle delle piante , de' frutti , del fuoco , 
e d'altre cole (imiti più comuni delle improntate ; ed 
all’ incontro reftar omelie le immagini delia civerta , 
del cervo , e dell’ aquila come meno comuni . Ciò , 
che non cade in dubbio fi è , che i difpotati impronti 
fodero anch’ eflt firn boli , l' ufo de’ quali predò le pri- 
me colte Nazioni fi trova eifere fiato antichifiìmo , 
e di lunga durata . Quelli firn boli fi difiingaevano 
in generali , ed in funicolari , 

1 primi rapprefen cavano certi unhurfald , «dirò cosi , 
fantaflici dettati nataralmente da ona proprietà della 
mente umana di dilettarli dell’ uniforme (3) , ii che 
non 

(l) Racconta/!, che Cambife avanti di dare contro Pfammenite , figlio 
• d‘ Am afe s , la battaglia di Pel» fa , circondò la fu a armala di un rango 
. di quefli uccelli , e che gli Eg'ej vollero piu tt o/lo lafciarfi vincere , eie 
tirare fopra di effì . (i) Lib. I. de natura Deorum . <$) L’univer - 
fole degli Uomini , quando ha concepita f idea ii un Eroe , ha enfi urne 
di conformare alle di lui azioni tutte quelle degli altri , che afpirano 
al r troifmo . Allorché fi è creduto rffere flato Cefart il più gran Ca- 
puano de’ futi tempi , fi è altre A /limato allora non poter darfi •venni 
altro gran Capitano , fe non era in tutto uniforme a Ce fare- 
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non porendo ella fare coll’ aerazione per generi , Io 
facea colla fantasia per mezzo di ritratti , o immagini , 
le quali fi vedono fopra le Monete ancora più antiche , 
e colle quali intendevafi lignificare le particolari fpe- 
cie a ciafchedun genere appartenenti , come a Giove 
tutte le cofe degli aufpicj , a Giunone quelle delle 
nozze , a Pallade i ritrovati della (àpienza , ad Achille 
tutt’i fatti de’ forti Combattenti , e ad UliflTe i confi- 
gli de’ Saggi . Tali generi coll’ avvezzarli pofcia la 
mente fletta ad attrarre le forme , e le proprietà de’ 
foggetti , pattarono in generi intelligibili compren- 
denti una ragione comune alle loro fpecie , o individui , 
come 1 * idea d’ Achille di valor comune a tutt’ i Forti , 
quella di Ulittè di prudenza comune a tutt’ i Saggi . 

1 fecondi fimboli erano rapprefèntanze naturali , 
o artefatte di cofe fpecifìche , abili a dinotare generi , 
o individui generici . Rapprefentatize naturali dovet- 
tero eflère i caratteri della lingua facra , ond’ ebbe 
origine la divina Onomathefia concetta ad Adamo , 
mediante la quale ciafched una colà venne poi ad avere 
il nome adattato alla propria natura ; così pure il par- 
lar vifibile , e naturale , che fi perfuafè Platone nel 
Cratylo ettere ftato comune a tutto il Mondo , con 
cui gli Stoici , Origene , e Giamblico (i) conven- 
nero , benché di contrario parere fianfi ritrovati Ari- 
flotele (a) , e Galeno (3) , che hanno fatta nafcere 

» fopra 

(l) De myfìeriis /E^yptiorum . (i) Nella Periermcnia . (3) De Decreti s 
Hipocratis , U l 'la toni s . , , 
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fopra quello punto la grave conrroverfia rammentata 
da Publio Nigidio predo Aulo Gellio . V’ha tutta 
l’apparenza , che rapprefentanze naturali fodero pa- 
rimente i caratteri magici de’ Caldei , come certamente 

10 furono gl' iftromenti fabrili tifati , al dire di Elio- 
doro , dagli Etiopi : la ranocchia , il topo , l'uccello , 

11 dente d’aratro , l’arco da dettare , co’ quali Idantura 
Re de* Sciti in eli remo ancor barbaro rifpolè al Re 
de’ Perii Dario il maggiore. 

Artefatte rapprefentanze fono flati i geroglifici 
degli Egizj , e le figure degli animali , colle quali ab- 
biam ofiervaio aver gli Amichi improntate le loro 
M onete . lo fono di opinione , che le più ufate figure 
folfero veramente d’animali domeflici fimboleggiami 
le ricchezze , che negli antichi tempi confiftevano , 
come ho detto , in befiiame ; ricchezze , che furono 
poi trasferite nelle Monete medefime , quando quelle 
ottennero un valor univetlale. Quella mta opinione 
ha il fondamento da un palio di Plutarco (t) , che 
mi fembra abbaftanza chiaro : Jiio vero , die’ egli , uff 
Junt nummo bovern habente , & ovem , & fuem , a pecu • 
di bus pofijjìmum abundantes , & facultatcs ab bis habentes . 
E’ vero però , che nel progredii del tempo quelli fleffi 
animali domeflici egualmente a turti gli altri rappre- 
Peritarono cofe diverlè . Dì farto io ritrovo , che il 
foro fu di poi preCo da’ Greci per fimbolo d’Api , e 

D dagli 



(r) In cap. Rem . 
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djgli Egizj di Ofiride (i) , ed anche di uno degli 
Imperatori Antonini , che in Egitto fu confìJerato 
quali un fecondo Ofiride . La pecora dinotò Says una 
delie tante Città deli’ Egitto. Il porco nell’ Imperio 
di Vcfpafiano lignificò la Giudea lòggiogata , la quale 
fu coftretia di lolFrire l’immagine di quella tanto da 
ellì abborrita bertia fopra le porte di Gerufalernme . 
I! gallo indicò la vigilanza , e fu dato al Dio Luno , 
ed a Mercurio. La civetta alluderle alla fapienza , 
che vede anche nelle tenebre , e perciò fu l’uccello 
di Minerva , fopra il di cui cimiero collocato fpelfo 
lì vede . In alcune medaglie di Nerone fi trova la ci- 
vetta medelima polla fopra un altare j lignifica allora 
i giuochi di quella Dea celebrati da quel Principe . 
L’aquila in Egitto fimboieggiò la Città di Tebe , ia 
Grecia la Podcllà Suprema , perchè Giove le facea 
portare il fuo fulmine, in Roma fervi d’ infegna alle 
Legioni . Il Capricorno tanto femplice , quanto doppio 
venne ufato da’ Romani dopo di Augullo , elfendo 
il fegno , folto di cui nacque quello Imperatore , e 
da cui Teogene in Appolionia prefe l’orofcopo , che 
gli predille l’Imperio. V’è però alcuno fra’ Dotti , 
che folliene non elfer’ egli nato fotto un tal fogno . 
Il cervo animale di Diana fu relativo ed a quella Dea » 
ed alle Città , che godeano la di lei protezione . 

11 



(i) Api , ed Ofiride fono nomi diverfi di un fol' Eroe , che diede Varj 
opportuni documenti intorno l’ Agricoltura , e fu venerato fotto V im- 
magine di un bui . 
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Il cavallo dinotò la Città di Cartagine fabbricata # fe- 
condo l’Qracolo , nel luogo , in coi fu trovato un te- 
fchio di cavallo . Quello in acro di correre ha fignifi* 
cate le vittorie riportate ne’ giuochi pubblici , come 
fopra le medaglie del Re Jerone . Il cane , che venne 
ad effere (imbolo della fedeltà , ritrovali fopra le me- 
daglie di Ulifle , perchè lo fece riconofcere nel fuo 
ritorno in Itaca : quando egli lì vede vicino ad ana 
conchiglia , indica la Città di Tiro , dove il cane 
di Ercole , avendo fcacciaro il murice , ritornò col 
nafo tinto di color porporino . 

Pofteriormeme poi , lafciati i (imboli , furono 
fopra que* pezzi di metallo , deferitti con- lettere vol- 
gari i nomi degl 4 Iddìi , de* Genj tutelari , de’ Re * 
delie Città , ed anche delle Zecche , che gli aveano 
battuti , cd improntati . 

A qual tempo debba riferirli Pepoca del primo 
corfo , e dell* impronto monetario , aflolutamente^ 
s* ignoja. Un celebre Scrittore contrario a quanto dille 
Plinio (t) : Cum res tffet permutabantur mter fe , fictti 
& trojan'n temporibus faftitatum Homero eredi conventi , 
foflicne , che nel tempo della guerra trojana non 
erano più in ufo le permute di cofe con cofe -, ma che 
non allora foltanro , ma fettecenPanni prima , cioè 
ne* tempi di Abramo , lì faceano i contratti per mezzo 
di Monete effettive , c reali , feguendo in ciò Popi- 

li) i nione 



(i) Plin* Uh. 33. §. 3. 
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nicge di Ottone Sperlingio , il quale infegna (i) , 
che dove i Libri facri , ed Omero parlano di oro, e 
di argento , fi debba intendere di quelle lamine , che 
furono tifate per le prime Monete . Viene fatta , die' 
egli , menzione nell’ Iliade dell’ abbondanza di oro , 
che ritrovava!! in Micene : della gran copia di quello 
metallo preilo di Agamennone , di Polidoro , e di 
Ecuba . Sono ivi deferitre varie promeffe ricompenfe 
in oro , in argento , ed in rame ,'e vi fono efpofti 
i talenti d’oro offerti da Uliffe per rappacificare Achil- 
le . Apparifce dalla Gencfi , che lette fecoli prima 
della fopraddetta Guerra, Abiroelecco diede ad Abramo 
mille argentei : ecce mille argenteo! : che Abramo fteflo 
offerì ad Efron Moneta per un campo : dabo pecuniam 
prò agro , e che finalmente gli pesò quattrocento fieli 
d’argento di approvata Moneta pubblica : appendit pe- 
cuniam ...... qtiadrtngcntos fyclos argenti probatee Monete 

p ublìc e . 

Ma I’effervi fiata gran copia di oro in Micene , 
e preffo le perlòne , delle quali parla Omero , non 
fomminiflra certezza alcuna per iftabilire l’efiftenza 
della Moneta in que’ tempi . Ognuno fa , che il ta- 
lento attico d’oro , prima d’ellere una Moneta , era 
una malfa d’oro di un determinato pefo : quod quidem 
talentum plerumque non ex pecunia per cu/fa , /ed ex ma{fa 
argenti , aurique &c. con/ìare volunt (a) . Per quanto 
fpetta 

(0 De numtni j non iufis . (i) Alexander ab Altxandro lib. 4. cap. 24. 

Geniahum • » 
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fpetta ai contratti di Abimelecco , e di Abramo , dob- 
biamo Avvenirci , che fra gli Ebrei fi mercantavano 
i metalli a guifa d’ogn’ altra mercanzia , e però a feckel , 
che lignifica pefo , ond’ e venuto il fido : regulamque 
auream quhquaginta fyclorum (1) , eh’ è quanto dire , 
una verga d’oro , pefame cinquanta feckel. L’arma- 
tura di Golia dicefi , che pesò cinquanta mille fieli 
di bronzo , ed il ferro dell’ afta feicemo fieli ferrei (a). 
Porto ciò , fi deve intendere , che Abramo pelàfie 
tanto argento , quanto corrifponde al pefo di mille 
fieli : appendit mille argenteo s fyclos (3) , e non già Mo- 
neta . La voce pecuniam della Volgata non ha pure 
da lignificare Moneta , perchè il Tello Ebraico fpiega 
chiaramente , in vece di pecuniam , argento pieno j il 
Caldeo , argento fino ; i Settanta , argento degno . I fieli 
probata Monete publice , non erano che mafie d’oro, 
e d’argento , pefate alla pubblica ftadera , e col pefo 
comune , come dottamente dimofira il Sig. Folches 
Vice-Prefidente della Reale Società d’Inghilterra. 
Vuole di più il detto Autore , che la fuppofta Moneta 
corrente nella guerra di Troja forte già improntata . 
Perciò fa oflèrvare l’efprellione di Omero nel valutare 
un nappone d’oro , e l’armatura di Glauco cento buoi , 

: • . . ; e nove 

(I) Giofue 7. 21. (2) Lib. 1. Regumcap. 17. (f) V argenteo , ed il ficlo 
fono dello ftejfo pefo , come può offervarfi nelle Note di quello ftejfo Capi- 
tolo , e perciò quando fi nominano argentei , fi devono intendere argentei 
fieli . Iliud ctiam notandum ed quuties in Scriptum ( ideft facris) 
aureusdicitur , fubintelligenduna effe fyclutn , ut de argentei ap- 
pellatone monuimus . Beveria. Spitacma pag. 89. 
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e nove qaella di Diomede , indi palla a congetturare , 
che anche per tutte le armatore di ferro di un efercito 
intero vi. fodero i Tuoi buoi coftituenti il loro prezzo ; 
e da tutto ciò ne deduce , che non potendofì ritrovare 
in Grecia tanta quantità di buoi naturali , a fine di 
prevedere quelle tante armature , i menzionati buoi 
di Omero non porefièro effere , che Monete effigiata 
coll* impronto di quefle beftie . 

Avvalora il fuo affamo colfaarorìtà di Plutarco » 
»! quale fa menzione della pena di cinque buoi , e di 
due pecore , che Pubhcola impofe a chi non ubbidiva 
a* Confoli , e perchè la pecora era di cinque oboli , 
ed il bue di cento , fi mòra a quello Autore , che la 
quiftione fìa decilà ; non potendoli in altra guifa , 
die* egli , diftingucre la Moneta , da che Servio Tullia 
Re de* Romani fegnò, allo fcrivere di Plinio, il primo 
di tutti le Monete di rame coile immagini de* buoi , 
e delle pecore « Il bue era pure fegnaro nelle Monete 
Ateniefi per tellimonio di Efichio , la qual Moneta , 
dice Plutarco , fu battuta da Tefeo , prima della guerra 
Trojana . 

Abbiam oflèrvato nel Capo primo di quell'Ope- 
ra , che i buoi naturali erano in Grecia divenrati una 
mifura per i contratti delle altre fpecie ; ond* elfi do- 
venero in tal cafo effère prefi come fimboli di un de- 
ter minato valore univerfalmente cognito . Quando 
Omero diflè , che un nappone d*oro valeva cento 
buoi , ed altrettanto Parmatura di Glauco , intefè 
egli parlare di quelli buoi {imbolici > di modo che , per 

acqui" 
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acquiflare o l’uno , o l’altra , non era punto necelfario 
l’ottcrire in contraccambio quel numero di beftic in 
natura , ma bensì qualunque altra cola , che avelie 
lo Hello valore . Per la medetìma ragione non era ob- s 
bligata la Grecia di nodrire una Hraordinaria copia 
' di buoi per provedere le armature di tuu’i Tuoi fol- 
dati , ballando l’avere tante altre fpecie d’ogni Torta , 
che folTero del valore fimboleggiato da’ buoi . Se dun- 
que in tal’occafione non richiedeva!! una grande ab- 
bondanza di buoi naturali , dalia difficoltà di avere 
quella Iteli’ abbondanza , non può farli , a mio cre- 
dere , V illazione , che i buoi mentovati da Omero 
follerò Monete improntate . Siamo certificati da più 
vecchi Scrittori (i) , die ne’ tempi di Publicola non 
correvano in Roma Monete di tal forta > e molto meno 
nel Regno di Servio Tullio , che che ne dica io con* 
trario Piinio (a) . L’opinione di quegli amichi Scrit*. 
tori viene confermata dal non trovarli ne* Multi d’Ita- 
lia, anche più celebri , Moneta veruna romana di que* 
tempi , che fia improntata ; e dall’ olTervarfi , che 
le più antiche medaglie prelènrateci da’Mufei mede- 
fimi , fono quelle , che hanno l’impronto del bifronte 
Giano in una patte , e della prora di una nave nell* 

al* 

(l) Feda fi IFigenfeilium de re monetai, V. &. f>. Ì6. (i) Si dice di NintO , 
che fra tutti gli errori d'opinione , non fe ne trovi qua fi alcuno , che non 
fia direttamente , 0 per induzione contenuto ne fuoi Strétti* Ma cono- 
feendo egli fttffo d'effer incorfo in quelli , fi difende nella fua lettera m-, 
dirizzata a Vefpafiano , col dire * che troppo credulo ha f cretto lutto ciò » 
thè nelle Opere altrui ha letto fonia tfamt . 
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altra : impronto , che ha avuta la Tua origine nella 
guerra di Pirro . In quel primo Confidato della Ro- 
mana Repubblica cominciavano le cote , i premj , ei 
i calighi a (limarti in ragione di valor metallico , ben- 
ché più comunemente fi conofcetfero a valor di be- 
ftiame , perciò Publicola per dare una più certa no- 
tizia della gravezza della multa da lui importa , voile 
far menzione d’ambidue i valori , e paragonare quello 
del fecondo più cognito con quello del primo meno 
cognito — Quinque enim bovum , & duarunt pecudum pre - 
tìum muleta fuit ; erat vero pretium pecudis oboli decem , 
bovi x autem centum . Quum enim nundum nummorum ufui 
apud Romanos per id temporis frequens e [[et , pecudibut , & 
jumentis pleftebantur fontes ( i) . Chiaramente qui fi parla 
di beftiame , e non di Monete . Egli è vero , che V obolo 
in un certo tempo diventò una dinominazione di Mo- 
neta , ma è altresì collante, che prima di detto tempo , 
cioè in quello , del quale fcriHero le Storie gli antichi 
Autori , era una dinominazione di peto metallico: 
At cwn apud Auftoret oboli ( dice il Conmie oratore di 
Bartolorameo Beverino ) in femiobolot colcbos , & lepta 
àiflribucpttur , intelltgenium e/i , quod bete ai pondera «j- 
gis , quam ai nuwifmata fignata referantwr . L’ obolo 
avea fei erei , o fei calchi (2) , il calco era comporto 
di fette minuti , de’ quali coflituiva la meli d' un qua- 
dran- 



ti) Fiutare, in vita PuUicoU in latinum tradurla a Lapo Fiorentino. 
, <1) Bcvtrin. Jintacma , ver/, obolus pog. 60. , ubi eitatur G rottevi ut 
in Luci un. Tom. i. pag, 884. 
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Arante (i) , cioè un’ oncia e mezzo . Ma benché i buoi , 
e le pecore menzionate da Publicola veramente folTero 
Hate Monere romane , come potrà da ciò dedurfi , 
che molti fecoli prima efifteflero Monere in Grecia 
dello Hello impronto ? Che Monete fegnate follerò 
introdotte nella Grecia medefima nel progrefTo del 
tempo dopo la Guerra Trojana , e certillìmo ; ma 
che Tefeo ne lia flato l’Autore prima della mentovata 
Guerra , non bafla a pervaderlo l'autorità di Plurarco 
contraddetto fopra di quello punto da Paulania Greco 
Autore gravilfimo , ugualmente pratico delle cofe 
della fua Nazione , e che vilfe nel fecolo medefimo (i) . 

L’ Autore deli' indole , e qualità naturali , e civili 
delle Monete (5) penfa dimoftrare ad evidenza , che gli 
animali portati in contratto da’ Patriarchi Ebrei , e che 
formavano il predetto {imbolo di valore determinato, 
non follerò Monete improntate , ma bensì vere beflie 
in natura , facendo prefente , che ripetendo la Vol- 
gata in Giofue (4) la compra fatta da Giacobbe di una 
parte di un campo , che i figlj di Eraor gli vendettero 
per cento agnelli , refla ivi efprefTo : centum novellis ovr- 
bus : voci che dinotano cento agnelletti naturali , ac- 
culando nello Hello tempo di poca diligenza il Sig.Sau- 
rin , perchè non abbia fatta la dovuta attenzione fopra 

E que- 

(l) Duo minuta, quod e(l quadrane . Marceli, (l) Plutarco 1 riffe fotta 
l'Imperatore Traiano, e morì verfo l’anno 140. dell' Era noflra fotta 
Antonino Pio. Paufania viffe pure in quello fecolo folto Antonino il Fi • 
lofofo . (3) Differì. 1 . pag. 13 g. Nota 6 . (4) Giofue cap. 14. 
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quello paflò nella Tua Diflertazione , ed il Fleurì , 
il quale perciò nel fuo libro de' collumi degl’ Ifraeliti , 
venne ad effere di contraria lèntenza. Ma in verità 
il Tello Ebraico non ha quella parola novellis , Copra 
della quale cade tutta la forza della di lui propofizione . 
Che le mentovate beftie foffero naturali , e non effi- 
giate , ne dubita il Feitio (i) , Barbeyrac ad Puffen- 
dorf. (a) . Il Calmet (3) , contuttoché quello gene- 
ralmente accordi , che prello gli Ebrei i valori delle 
cofe folTero llabiliti a llima di belliame ; ma non 
fa però determinarli fui valore della voce Knfitb da lui 
riconofciuta ofcura . Tengono l' affermativa Niccolò 
Crafio (4), il Salmafio (5) , la Signora Dacier (ó). 
Ma il rifcontro più certo in favore di quella opinione , 
che in mio fenfo trovali 1 11 è quello cavato da un palio 
lleffo di Omero (7) , in cui rammentali , che i Greci 
acquiflarono del vino , alcuni di eli) collo fcambio 
del rame , altri con quello del ferro , altri colla per- 
duta di corio , ed altri con quella di buoi . Se dun- 
que il citato primo Scrittore vuole pervaderci , che 
in tempo della Guerra Trojana non lì faceano più 
i contratti per via di permute di cofe naturali ; ma 
che v’ era allora la Moneta in corfo , fia lecito a me 

an- 



(1) Antitj. Homtrk. IH. 1. cap. IO. II. apud Greoium Thefaur. Grtc. 
Tom. 6. 3763. (z) Ltb, 5. cap. 5. $. 1. (3) Differì de uftt mon. fign. 
(4) De Repub. lacon.lib . 3 >fab. io. infi. 4, Thefaur. Grenov. Tom. 5. 
(j) Cap. 11.13. de ufuris . (6) Sur l'Iliade Tom. z. pag. 34. num. 64. 
t pag. x ,06. num. 61. (7) Iliade hi. 7. 
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ancora , dopo d’aver' io dimoftraro , che tali permute 
erano allora peranche in ufo , e fpecialmeote di corio , 
e di buoi in natura > il conchiudere di non avere perciò 
avuto corfo in que' tempi la Moneta , e molto meno 
negli anteriori fecolt di Abramo , e di Giacobbe . 
Quando per conciliare la controverfia non vorremo 
ftabilire , che fin d* allora fo fièro promifeuamente in 
ufo e le naturali permute , e le Monete . 




E % Deli* 
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